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ERMETISMO E SIMBOLISMO ALCHEMICO NEL “MUTUS LIBER” 

Il simbolismo è un linguaggio universale destinato ad orecchie ricet-

tive di uomini iniziati che possono e devono sviluppare per proprio 
conto ogni altra riflessione, approfondimento e ricerca del significato 
occulto delle allegorie, dei miti, dei simboli. 
Il simbolo si apre alla mente del libero pensatore dopo giorni, mesi, 
anni di lavoro. Quando sembra tutto buio e privo di senso, ecco il 

miracolo, ciò che è gelosamente e mirabilmente nascosto nello 
“scrigno sacro” del simbolo emerge alla coscienza di chi ha lavorato 
concretamente. 
Diodoro Siculo (90 a.C.-20 a.C.) nella sua Biblioteca Storica (libro I, 
15-16) dice: 
“Tra tutti Osiride teneva nel più alto grado di considerazione Ermes, 

perché fornito di naturale sagacia nell'introdurre innovazioni capaci di 
migliorare la vita associata. ... Egli fu il primo ad osservare l'ordinata 
disposizione degli astri e l'armonia dei suoni musicali secondo la loro 
natura; fu l'inventore della palestra e rivolse le sue cure allo sviluppo 
ritmico del corpo umano. Inventò anche la lira con tre corde fatte di 
nervi, imitando le stagioni dell'anno: adottò infatti tre toni, acuto, gra-

ve, medio, in sintonia rispettivamente con estate, inverno, primavera.” 
Ermes, o Ermete Trismegisto, il Tre Volte Grande, Iniziatore messia-
nico per eccellenza e fondatore della grande “Scienza Sacra”, mito 
emanato dai collegi sacerdotali egizi, diede vita e tramandò alle Fra-
tellanze Iniziatiche “l’idea antica” che permette di sollevare il velo 

della cripta che nasconde il “vero” agli occhi dei profani. 
L’Ermetismo, dottrina che da Lui prende nome, cerca non solo di ri-
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condurre alla stessa sostanza ogni cosa, ma anche di spiegare tutti i 
fenomeni dell’Universo con le stesse leggi: da ciò l’analogia del Ma-
crocosmo con il Microcosmo.  
«Verum sine mendacio certum et verissimum, quod est inferius est si-
cut quod est superius, et quod est superius est sicut quod est inferius, 
ad perpetranda miracula rei unius.» (Il vero senza menzogna è certo e 

verissimo, ciò che è in basso è come ciò che è in alto e ciò che è in al-
to è come ciò che è in basso per fare i miracoli della cosa una.) 
(Tavola di Smeraldo) 
Il Macrocosmo è l’Universo, l’insieme dei pianeti e delle stelle, dell’a-
bisso siderale, il Microcosmo è Geo, la nostra Terra. Inoltre, il Micro-

cosmo si ricondurrebbe all’uomo, cercando di stabilire l’influenza de-
gli astri sulla sua vita. 
Influenza, questa, estesa anche su tutti gli organismi animali e vege-
tali ed anche sui minerali. 
Il “Mutus Liber” rappresenta forse il più famoso ed ermetico testo 

alchemico. È costituito da 15 tavole che illustrano simbolicamente 

tutti i passaggi essenziali per il compimento della “Grande Opera”. 
Nessuna frase esplicativa è contenuta in esso perché nulla può esse-
re trasmesso verbalmente e il lettore, pretendente “artista”, deve sa-
pere interpretare il simbolismo in esso contenuto. 
L’autore si firma con lo pseudonimo Altus che, secondo Eugène Can-

selet, è l’anagramma di Jacobus Sulat. La prima edizione risale al 
1677 pubblicata in Francia a La Rochelle, la seconda edizione ridise-
gnata e publicata nel 1702 a Ginevra. Nel XVIII secolo le tavole furo-
no colorate e poi ripubblicate nel 1979. 
Di seguito inserisco le tre edizioni della Tavola n.1 affiancate per una 
immediata analisi comparata. 

TAVOLA 1 

   
           Ed. 1677            Ed. 1702       Ed. 1979 
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Nella prima tavola è rappresentata la Scala di Giacobbe e il suo so-

gno con incisa la frase in latino: “"Il Libro Muto, nel quale l'intera filo-
sofia ermetica viene rappresentata in forma di figure geroglifiche, con-
sacrato a Dio misericordioso, tre volte massimo ottimo, e dedicato ai 
soli figli dell'Arte, da un autore il cui nome è Altus".  
Le cifre riportate vanno lette da destra verso sinistra e si riferiscono 

ai versi della Bibbia: Genesi 28.12-12, Genesi 27.28-39, Deuteronomio 

33.13-28. 

TAVOLA 2                                TAVOLA 3 

 

Tavola 2 

Nella seconda Tavola due angeli reggono un’ampolla, o uovo filosofa-
le, in cui è racchiuso Nettuno, Apollo (Sole) e Diana (Luna), cioè sale, 
zolfo e mercurio che insieme formano il Rebis, ovvero gli opposti con-
giunti. 

Nella metà inferiore della tavola l’uovo filosofale, l’alambicco, è posto 

nell’athanor per essere riscaldato dolcemente da una fiammella. Il 

forno è affiancato da un uomo orante e da una donna, ancora una 

volta l’unione degli opposti zolfo e mercurio. 
 

Tavola 3 

L’incisione della terza Tavola raffigura Giove con l’aquila tra le nubi 
plumbee che domina i sottostanti tre campi concentrici. Il primo cer-
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chio è dedicato a Giunone con il pavone (cauda pavonis) che con i 

suoi colori rappresenta l’uscita dalla nigredo. Sono disegnati anche 
dieci uccelli in volo che rappresentano le dieci sublimazioni previste 
nell’Opera. 
Nel secondo cerchio ritroviamo la coppia contrapposti di alchimisti, 
lei con una lanterna e con un tridente, lui intento a pescare una sire-

na e con l’indice alzato. In questo campo troviamo il toro e l’ariete, i 
due simboli zodiacali, maschile e femminile, zolfo e mercurio, che do-
vranno unirsi per trovare la pietra filosofale. 
Infine nel campo centrale troviamo ancora i due alchimisti su una 
barca intenti a pescare che si connettono con Nettuno. 
 

TAVOLA 4                              TAVOLA 5 

Tavola 4 
Nuovamente troviamo l’ariete e il toro, aprile e maggio, che indicano i 

mesi primaverili propizi a iniziare la raccolta della rugiada grazie ai 
teli stesi sui quali si deposita il fluido proveniente dal sole e dalla lu-
na. 
Ancora la coppia dei due alchimisti intenti a strizzare il panno intriso 

di rugiada. Sempre zolfo e mercurio. 
 

Tavola 5 

La quinta Tavola è un collage di tre passaggi. In alto i due alchimisti 
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riversano la rugiada raccolta in un recipiente per la sua distillazione. 

Al centro la donna raccoglie i quattro derivati dalla distillazione (sali 
armonici) e li consegna in un vaso trasparente a un personaggio se-
gnato con la luna e che porta in braccio un infante (Vulcano lunatico). 
In basso i quattro derivati dalla distillazione sono posti separatamen-
te a cucinare a fuoco vivo. Il numero 40 segnato alla base del forno 

indica la durata della cottura, 40 giorni e 40 notti. 
 

TAVOLA 6                        TAVOLA 7 

Tavola 6 

In questa Tavola si continuano ad illustrare le operazioni di distilla-

zione che portano a ottenere un fiore a sei petali offerto chiuso in 

un’ampolla di vetro al personaggio che rappresenta Apollo. 

 

Tavola 7 
Continuano le raffigurazioni delle fasi di calcinazione al fuoco dell’a-
thanor. Nella striscia in basso di questa Tavola troviamo Saturno che 
divora un infante tra le fiamme. Saturno rappresenta la materia bru-
ta iniziale, il piombo, il corvus niger, ma anche l’antimonio (stibium). 

Dopo la calcinazione Saturno è purificato con il fluido derivato dalle 
distillazioni precedenti divenendo Saturno dei filosofi. 
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 TAVOLA 8                            TAVOLA 9 

 

Tavola 8 

La Tavola 8 si collega direttamente con la seconda Tavola in cui viene 
rappresentata un’ampolla che contiene Nettuno, Apollo e Diana, sor-
retta da due angeli.  
Ora l’uovo filosofale racchiude Mercurio alato (Ermes) con ai piedi il 
sole e la luna, sostanzialmente identica simbologia. 

In basso ancora una volta i due alchimisti si contrappongono con al 

centro l’athanor: lui statico orante (zolfo) mentre lei si agita 

(mercurio). 

 

Tavola 9 
In questa Tavola viene riproposta la raccolta della rugiada disegnata 
nella quarta Tavola e la contrapposizione dell’ariete e del toro. 
In basso una donna versa la rugiada raccolta in un contenitore di ve-

tro che darà a Mercurio. 

 

 

 



Sophia Arcanorm  n.60                                            pag. 23                       Anno XVI - 3° TRIMESTRE 2026 

 ERMETISMO E SIMBOLISMO ALCHEMICO NEL MUTUS LIBER 

TAVOLA 10                          TAVOLA 11 

 
Tavola 10 

Nella Tavola 10 è raffigurata la pesa del “fiore a sei petali” ottenuto 
per distillazione (Tav. 6) e di una parte del “sale armonico” ottenuto 

per calcinazione (Tav. 7), quindi versati in una ampolla in cui è ag-
giunta la rugiada o acqua filosofale (Tav. 9).  
L’uomo sigillerà l’ampolla soffiando sul collo di vetro riscaldato prima 
di porla nuovamente nell’athanor alimentato da una piccola fiamma. 

Infine Apollo-zolfo-sole si congiunge con Diana-mercurio-luna che 
tiene in mano un arco.  
A sinistra dell’athanor è raffigurato un bersaglio con i cerchi concen-
trici che rappresentano i passaggi dell’Opera, dalla nigredo alla rube-
do passando dalla albedo.  

Ai piedi di Diana e di Apollo è indicato il numero 10 come indice della 

congiunzione. 

Tavola 11 

Il contenuto di questa Tavola sembra identico a quanto raffigurato 

nella Tavola 8, ma alcune piccole differenze ci indicano che siamo a 

un passaggio più avanzato.  Ora l’athanor è alimentato da una picco-

la fiamma assente nella Tav. 8. 
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TAVOLA 12                            TAVOLA 13         

                      
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Tavola 12 
Anche questa Tavola sembra replicare la Tavola 9 con la raccolta del-
la rugiada nei mesi di aprile e maggio (ariete e toro), ma all’orizzonte è 
più ravvicinata una chiesa con un campanile sovrastato da un picco-
lo simbolo dell’antimonio (stibium). 

 
Tavola 13 

Questa Tavola sembra uguale alla 10, ma ora il fiore a sei petali sul 

piatto della bilancia è sostituito da un piccolo sole, lo stesso che sarà 

inserito nell’ampolla con l’acqua filosofale posta nell’athanor dopo es-

sere stata sigillata.  

In basso la “coniuctio oppositorum” tra Diana e Apollo è ora segnata 

con multipli di 10. 
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Sophia Arcanorm  n.60                                            pag. 25                       Anno XVI - 3° TRIMESTRE 2026 

 

 

TAVOLA 14                           TAVOLA 15 

 

Tavola 14 
I tre forni riportati in alto rappresentano le tre fasi della cottura, così 
anche i tre personaggi sottostanti che regolano l’intensità della fiam-

ma per ottenere le tre fasi indicate dai numeri romani VI, II e X. 
Anche nella terza e nella quarta striscia vengono riassunte le fasi 
dell’Opera e i due alchimisti entrambi indicanti il silenzio.  
Infine leggiamo l’esortazione in latino: “prega, leggi, leggi, leggi, rileg-
gi, lavora e troverai”. 

Tavola 15 

 L’ultima Tavola si collega con la prima, rappresentando la realizza-

zione del sogno di Giacobbe.  
La scala mistica ormai è deposta perché ha terminato la sua funzione 
e il vecchio Saggio è portato in gloria da due angeli.  
Ciò simboleggia l’apoteosi di Saturno, ovvero il piombo trasmutato in 
oro.  
In ginocchio la coppia di alchimisti prova a trattenere il vecchio Sag-

gio esclamando “Oculatus abis”, cioè “Chiaroveggente te ne vai” ma è 
anche l’anagramma di Jacobus Sulat, il presunto autore del “Mutus 
liber”. 

ERMETISMO E SIMBOLISMO ALCHEMICO NEL MUTUS LIBER 
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CONCLUSIONI 

 
Può sembrare scontato ma ritengo importante affermare che il sim-
bolismo alchemico non ha nulla di attinente con la metallurgia, sem-
mai è un processo di individuazione dell’essere, come afferma Carl 
Gustav Jung nella sua opera “Psicologia e Alchimia”.  

La materia prima, ovvero il “vil metallo”, è una condizione oscura del-
la psiche umana, definita allegoricamente come il “corvus niger”, la 
“nigredo”, che attraverso la metafora alchemica della lenta trasmu-
tazione e ripetute sublimazioni ci porta alla “albedo”, cioè alla chia-

rezza riflessiva della coscienza, quindi alla “chiarovegenza”, fino alla 

consapevole individuazione e rigenerazione psicofisica del Sé, la 
“rubedo”.  

Così i simboli, le allegorie, la mitologia classica, sono archetipi pri-

mordiali che costituiscono un linguaggio profondo e universale che 

“vela” e “rivela” il “vero”. 
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